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 Mt 11,25-30 

 
25In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché 
hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. 26Sì, o Padre, 
perché così hai deciso nella tua benevolenza. 27Tutto è stato dato a me dal Padre mio; 
nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e 
colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. 
 28Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. 29Prendete il mio 
giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per 
la vostra vita. 30Il mio giogo, infatti, è dolce e il mio peso leggero». 
 
LA LEGGEREZZA, UNO SGUARDO DIVERSO E LA CAPACITÀ DI DECENTRARSI 
 
Quando pensiamo a Gesù, molto spesso, lo idealizziamo e difficilmente immaginiamo che 
abbia vissuto momenti difficili o di ‘crisi’, momenti nei quali non è successo nulla di 
particolare, ma semplicemente era più difficile guardare avanti e continuare il cammino. 
Il Vangelo che abbiamo ascoltato si colloca esattamente in un momento del genere, un 
momento di dubbio e di scarso interesse da parte delle folle nei confronti della persona, 
della predicazione e delle opere di Gesù (cf. Mt 11, 1-24).  
Il contesto è dunque pesante, è un momento difficile del ministero di Gesù, un’ora in cui 
sono possibili, anzi quasi fisiologici, lo scoraggiamento e il senso di fallimento.  
Ma il Vangelo sottolinea che proprio “in quel tempo” (en ekeíno tô kairô), in quell’ora di 
“crisi”, Gesù fa sgorgare dal suo cuore un inno di lode gioiosa e convinta a Dio. 
Il Signore sembra quasi tracciare una strada per i momenti in cui anche noi viviamo la 
‘bassa marea’. 
 
Una sana leggerezza. Prima di tutto Gesù ci invita ad una sana leggerezza, che non è 
superficialità, ma la capacità di essere lieti, anche nelle difficoltà. Francesco d’Assisi è 
famoso per il fioretto della perfetta letizia, nel quale si racconta che la vera letizia, non è 
l’avere successo o essere riconosciuti e osannati da tutti, bensì quando di fronte a ciò che 
va in modo diverso da quello che ci aspettiamo, siamo capaci di non essere investiti dalla 
rabbia e dalla distruttività, ma di abitare in modo costruttivo anche situazioni avverse. 
Non si tratta di uno sforzo di volontà, ma di un atteggiamento nei confronti della vita, di 
uno sguardo che non banalizza e non è superficiale, ma sa essere lieto. 
A volte, nella vita, c’è bisogno di questa leggerezza che è una vera e propria forma di 
preghiera che si concretizza nel sapere ‘prendersi’ un tempo in cui rientrare in se stessi 
attraverso una passeggiata in montagna, l’ascolto di una musica, il concedersi un tempo 
per rigenerarsi… 
Prendere sempre e solo le cose di petto e non concedersi un altro approccio, rivela una 
non-fiducia. Non tutte le cose – per fortuna – dipendono solo dal nostro impegno. 
La preghiera di Gesù, “Ti rendo lode, Padre”, non è una sublimazione della sconfitta, come 
a volte rischiamo di fare noi, ma è la constatazione dell’agire del Padre e la sua 
rivelazione. Nonostante tutte le apparenze e l’incredulità appena denunciata, Gesù ha 
fiducia e sa tenere insieme le cose belle e quelle brutte, sa tenere insieme il peso 
dell’insuccesso e la fiducia dell’essere figlio amato 
Sono capace di una vera letizia, come quella che mostra Gesù nel vangelo? 
 
La capacità di uno sguardo diverso. In secondo luogo, Gesù invita a riconoscere le cose 
guardandole con uno sguardo diverso, da una prospettiva differente, da una profondità 
che si contrappone all’apparenza.  



Sapienti e dotti, a cui Dio ha nascosto la rivelazione, designano le élites religiose di Israele 
(rabbini e farisei) che restavano sorde di fronte alla chiarezza delle parole di Gesù. 
Sapienti e dotti sono quelli che sanno già, che in fondo non hanno bisogno di imparare, di 
mettersi in discussione; sono quelli che si permettono di giudicare i più semplici, come 
facevano i rabbini e i farisei, che al tempo di Gesù dicevano: “Un ignorante non può 
sfuggire al peccato e un uomo dei campi non può essere di Dio”. 
Per capire le cose della vita e della fede, c’è bisogno dello sguardo di chi non ha troppi 
schemi. 
Colpisce quando si chiede ai bambini di reagire di fronte ad un racconto del Vangelo o 
quando si fa questa esperienza con persone semplici che magari stanno attraversando un 
momento di sofferenza o di difficoltà. Spesso, i bambini e queste persone, sono capaci di 
fare emergere aspetti e particolari, che costituiscono una nuova comprensione, che 
aprono nuove strade, che mostrano vie impensate. 
Ricordo quando, giovane prete, ero a Roma a studiare e, facendo volontariato presso il 
carcere di Rebibbia, durante l’avvento e la quaresima si facevano delle semplici catechesi 
in cui si ascoltava insieme il vangelo. Le persone che si trovavano in carcere reagivano 
sempre in modo molto immediato cogliendo aspetti che, a partire dalle ferite delle loro vite, 
aprivano veramente delle vie sorprendenti. Questi sono i ‘piccoli’ a cui il Signore ha 
rivelato le “sue cose”. 
 
La capacità di decentrarsi. Infine, Gesù, ci invita ad un esercizio di sano decentramento, 
ad essere sì impegnati, ma non solo centrati su di noi. 
Gesù promette riposo a chi prende il suo giogo, perché la libertà e il riposo non si trovano 
nell’assenza di gioghi, ma nella fedeltà a ciò che fa vivere e che per questo dà riposo.  
Gesù promette riposo a chi assume il suo giogo. Un’esistenza credente che sia 
perennemente stressata dagli impegni e si configuri come frenetica attività che non 
conosce sosta e riposo, dimentica quell’affidamento a Cristo che è fonte di riposo nella 
fatica e di consolazione nelle contraddizioni. E che plasma il volto del credente non a 
immagine e somiglianza di manager iperattivi e sempre nervosi, ma del Cristo mite e 
umile, paziente e benevolo. Certamente un giogo resta un giogo e nulla toglie la fatica di 
portarlo. Ma non possiamo dimenticare che il giogo dell’obbedienza portato da Gesù 
durante la sua vita è divenuto, alla fine della sua esistenza, un portare la croce per amore 
e nella libertà. A noi viene chiesto di essere discepoli innamorati, non stanchi e stressati. 
 
Ancora una volta Gesù ci insegna a vivere e ci consegna uno stile con cui affrontare i 
momenti di ‘bassa marea’, uno stile fatto di leggerezza, capacità di avere uno sguardo 
nuovo e di decentrarsi. Vogliamo confermare il nostro desiderio di essere discepoli del 
Signore facendo nostro l’insegnamento del Vangelo. 
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